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In anteprima, “Millecanali” anticipa i risultati di un ambizioso progetto di ricerca promosso da Mediaset e realizzato da IsICult, finalizzato a riaffermare la centralità dell’industria televisiva nello sviluppo socioeconomico. L’insieme delle “industrie creative” italiane produce circa 230 miliardi di euro l’anno, un 15% del prodotto interno lordo

Il progetto “Italia:

A Media Creative Nation”
di Angelo Zaccone Teodosi (*)

Questa edizione di “Millecanali” ha caratteristiche veramente speciali: come è noto, il nostro istituto di ricerca cura da oltre un decennio la rubrica fissa ‘Osservatorio IsICult Millecanali’, una sorta di luogo e strumento di monitoraggio del sistema mediale, analizzato sia dal punto di vista dell’economia della Televisione sia dal punto di vista delle politiche culturali. Quando abbiamo iniziato, concetti come “politica culturale” ed “economia dei media” non erano entrati né nelle università italiane, né facevano parte della cassetta degli attrezzi della gran parte degli italici politici di professione.

Nel nostro piccolo, crediamo di aver fornito un contributo all’evoluzione del dibattito ed alla sensibilizzazione degli

operatori. La tesi di fondo era e resta: tutti i segmenti del sistema culturale interagiscono intimamente, sia dal punto di vista economico sia dal punto di vista semiotico, e quindi una vera “politica” culturale dovrebbe in qualche

modo “governare” (nel senso di indirizzare, stimolare, certamente non… controllare!) insieme l’intero sistema dei “segni”, dell’“immaginario”. Anche nella cultura e nei media, si sente, in Italia, il deficit di una politica organica di “sistema-Paese”, di una strategia di lungo respiro che produca sinergie. Basti ricordare la frammentazione di competenze tra dicasteri, in materia di media: il cinema che rientra tra le competenze del Mibac, l’audiovisivo che rientra tra quelle del Mse, ma soltanto per l’emittenza televisiva… La produzione di audiovisivo non cinematografico è abbandonata in una “terra di nessuno”… Altresì dicasi per la produzione di videogames. Eccetera ecc. ecc. ecc..

Uno degli effetti perversi di questa frammentazione di “policy making” è la debolezza (se non l’assenza) di una strategia organica a favore dell’industria culturale, ovvero - meglio - delle industrie culturali tutte. Con il risultato che l’industria culturale italiana arranca e boccheggia, non soltanto di fronte alla concorrenza delle industrie britanniche, francesi, tedesche, ma soprattutto di fronte alle sfide mondiali, che vengono dalla sempre più pervasiva globalizzazione digitale.

Come ha saggiamente notato, in occasione della sua ultima Relazione annuale, il Presidente dell’Agcom, si rifletta su due fenomeni coincidenti: l’Italia è agli ultimi posti nella diffusione di “banda larga” ed è ai primi posti nella “pirateria” audiovisiva…

Calabrò teorizza una correlazione diretta tra i due fenomeni: riteniamo che non vi sia sufficiente evidenza scientifica della relazione, ma senza dubbio anche queste due patologie sono il frutto del (non) governo di sistema di cui si diceva.

L’inesistente export dell’audiovisivo italiano

In occasione dell’ultimo Festival di Venezia, si è assistito alla riprova di questo… policentrismo, spesso sterile, anzi dannoso: il Ministro Galan (Mibac) s’è infastidito perché il suo collega Romani (Mse) ha proposto un “tavolo” tra soggetti pubblici e privati, per studiare una qualche forma di coordinamento strategico per lo sviluppo, sia a livello nazionale sia a livello internazionale, dell’audiovisivo italiano…

Probabilmente, la encomiabile iniziativa di Romani verrà insabbiata dalla resistenza di Galan. Eppure, sebbene l’industria audiovisiva italiana sia abbastanza solida a livello nazionale (sottocapitalizzata, nel settore della produzione, e subordinata alle logiche del duopolio, ma comunque produttiva e vivace), un indicatore della sua patologia di sottosviluppo è l’assoluta debolezza delle capacità di export italiano. I prodotti audiovisivi italiani non vanno all’estero.

Quando, oltre un anno fa, in occasione della presentazione dell’Osservatorio Internazionale sull’Audiovisivo e la

Multimedialità - Oiam (un progetto IsICult in partnership Luiss, sostenuto dalla deceduta Fondazione Rossellini per

l’Audiovisivo della Regione Lazio), segnalammo che v’era molta retorica (se ne facevano gran vanto Rai e Palomar), nel segnalare che “Il Commissario Montalbano” fosse stato trasmesso nientepopodimeno che da Bbc, dato che era stato in verità trasmesso da uno dei canali minori del “psb” britannico (Bbc 4), con risultati di audience non eccezionali, fummo addirittura accusati, da un qualche dirigente apicale Rai, di… disfattismo!

Eppure, proprio a Venezia, quest’anno, la stessa Anica ha rivelato la… miseria dell’export audiovisivo nazionale: poche decine di milioni di euro l’anno, a fronte di un miliardo di euro l’anno del Regno Unito. Per l’esattezza: il cinema italiano ha ricavato dall’estero… 50 milioni di euro in un quinquennio! Ovvero 10 milioni (dieci) di euro l’anno…

Ricordiamo che, secondo un recente studio britannico, nel 2009, il Regno Unito ha esportato audiovisivi per 1.337 milioni di sterline, ovvero 1.189 milioni di euro. Un rapporto di 1:118 tra Italia ed Uk. Da mettersi a piangere. Non crede, Ministro Galan, che l’iniziativa auspicata dal suo collega Romani, abbia senso?!
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A proposito di “industria culturale”

Queste considerazioni critiche sono soltanto alcune di quelle che emergono alla luce di ricerche che il nostro istituto ha realizzato nel corso dei decenni: se è vero che il concetto di “industria culturale” sta lentamente entrando nel linguaggio corrente italiano (non più nell’accezione critica della Scuola di Francoforte), e se “Confindustria Cultura Italia” - l’associazione confindustriale che riunisce le maggiori industrie del settore - è stata fondata nel 2006 (allora denominata “Sistema Cultura Italia”), va ricordato che essa ha assunto la denominazione attuale soltanto nel 2009. Chi scrive questi appunti presiede un centro di ricerca fondato nel 1992 (da chi scrive, insieme ad Alberto Pasquale e Beatrice Del Rio), che assunse l’attuale denominazione, inequivocabile, di “Istituto italiano per l’Industria Culturale” nel 2001 (co-promotrice della rifondazione, Francesca Medolago Albani).

All’inizio, venimmo osservati quasi come alieni (“industria culturale”, in Italia?! quasi un… ossimoro!): ormai, abbiamo la soddisfazione di poter rivendicare di essere stati antesignani. Eppure in Italia, permane ancora - nel terzo millennio - una forte “schizofrenia” nel sistema culturale: da una parte gli “artisti”, dall’altra i “mercanti”. Ha rappresentato quasi una notizia “storica”, quindi, la presa di posizione comune assunta dalle associazioni italiane maggiormente rappresentative degli autori e degli imprenditori, Siae e Confindustria Cultura, con un appello pubblicato il 13 luglio 2011.

Questo documento rispondeva ad una serie di proteste, di approccio libertario-anarcoide e paleo-anticapitalista, che il “popolo della rete” ha manifestato, intorno al provvedimento che l’Autorità per le Garanzie nelle Comunicazioni ha in gestazione da mesi. Il 6 luglio Agcom ha approvato lo schema di regolamento in materia di diritto d’autore on line. Il testo del provvedimento è stato quindi sottoposto a consultazione pubblica, che si è chiusa il 15 settembre. È un testo equilibrato, lontano dalla demonizzata “Hadopi 2”, la efficace normativa adottata dai francesi per combattere la piaga della pirateria.

Nel nostro Paese, sembra prevalere ancora una visione parziale e distorta del problema della tutela del diritto d’autore e del copyright, che rappresentano il caposaldo degli attuali “modelli di business”: quei modelli che - per quanto deficitari e finanche sperequati - hanno consentito per decenni un sistema socio-economico che ha alimentato creatività ed occupazione. I teorici della infinita libertà del magico internet considerano il copyright ed il diritto d’autore quasi a mo’ di… lacci e lacciuoli, di cui ci si dovrebbe liberare. Costoro ignorano che i “business model” alternativi rispetto al copyright sono come l’araba fenice: rarissime eccezioni nello scenario dell’industria culturale planetaria.

E va denunciato che dietro i misteri di Google (non solo quelli fiscali, intendiamo) si annidano molti parassiti dell’industria culturale.
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La genesi del progetto “Italia: A Media Creative Nation”

In questo scenario problematico, il nostro Istituto, come già avvenne un decennio fa per un’altra iniziativa non meno avanguardistica, ha accolto con entusiasmo un progetto eterodosso promosso da Mediaset, ovvero dalle Direzione Affari Istituzionali Legali e Analisi Strategiche, Relazioni Istituzionali Estero, Marketing Strategico: nel 2000, fu Mediaset (e - nota bene - non Rai!) a chiederci la realizzazione del primo ed ancora unico studio comparativo internazionale sulla Televisione pubblica nel mondo (i risultati furono pubblicati nel volume “Con lo Stato e con il mercato?”, edito da Mondadori); qualche mese fa, Mediaset ci ha affidato un ambizioso incarico, un progetto (“no partisan”) che, in un Paese normale, doveva e dovrebbe essere frutto di una cocommittenza plurale (Mibac, Mse, Mae, Rai, Mediaset, Sky, Confindustria Cultura, Siae, eccetera…), ovvero uno studio che analizzasse in chiave “di sistema” (appunto) la centralità delle industrie culturali nella socio-economia nazionale, e

la centralità dell’industria audiovisiva nell’economia delle industrie culturali… Una ricerca che vuole contrapporre alla retorica miracolistica di Google ed in generale di internet la concretezza di un’industria che impiega quasi 400mila persone. La Tv in Italia, da sola, muove circa 9 miliardi di euro l’anno.

Il progetto è stato denominato, non per amor di lingua anglosassone ma per l’obiettivo internazionale dell’iniziativa:

“Italia: A Media Creative Nation”. La ricerca IsICult per Mediaset si inserisce nel contesto di un progetto di respiro

europeo, con dossier autonomi dedicati ad ogni singola nazione dell’Unione Europea (con particolare attenzione ai

5 maggiori mercati: Francia, Germania, Italia, Regno Unito, Spagna), in un’iniziativa sostenuta dall’Act, l’Association of Commercial Television in Europe. Ha già visto la luce, insieme al progetto italiano, la ricerca britannica: Foster Robin e Broughton Tom, “Creative Uk. The Audiovisual Sector & Economic Success”, Communication Chamber, Channel 4 - Itv - Pact - Sky, Londra, 2011 (si osservi come il progetto sia frutto di una co-committenza pubblicoprivato, di cui si scriveva supra). Dopo la presentazione romana del 5 ottobre, la ricerca verrà presentata al Parlamento Europeo a Bruxelles, il 10 novembre.

Gli obiettivi della ricerca

Il 1° obiettivo della ricerca consiste nel fornire un set di dati aggiornati e di analisi accurate che possano stimolare una adeguata riflessione sulla centralità dell’industria audiovisiva (con particolare attenzione alla Televisione, nella sua mediamorfosi verso la “Tv 3.0”, così intendendo convenzionalmente il fenomeno di ibridazione che porta la Tv nel web ed il web in Tv), nel contesto complessivo delle “industrie creative”, rispetto allo sviluppo socio-economico nazionale.

Il 2° obiettivo della ricerca consiste nell’argomentare come, per uno sviluppo sano dell’industria creativa, sia necessario tutelare i diritti degli autori e degli editori (intesi in senso lato, broadcaster televisivi inclusi), implementando ma mantenendo un caposaldo del sistema qual è il copyright, scardinando il “mito della manna” ovvero l’utopia di una “free culture” (nel senso di “gratuita”): la convergenza multimediale e l’integrazione multipiattaforma debbono essereS  basate su fondamenta solide, che garantiscano un’economia sana del sistema, che stimoli la produzione di contenuti di qualità.

Alcuni dei risultati della ricerca IsICult-Mediaset

Il consumo di Televisione mantiene una assoluta centralità nella “dieta mediale” degli italiani: l’italiano medio vede 4 ore e 10 minuti di Tv al giorno, il 94% dei cittadini utilizza la Televisione per informarsi dei fatti della politica.

L’industria audiovisiva italiana produce valore nell’ordine di 12 miliardi di euro, rappresenta circa l’1% del prodotto nazionale lordo, impiega circa 50.000 lavoratori; le imprese attive lungo tutta la “filiera” sono circa 12.000.

Le emittenti televisive italiane, nell’arco di un decennio, hanno investito in fiction nazionale circa 4,5 miliardi di euro, producendo oltre 7.000 ore di contenuto pregiato. Ogni anno, vengono investiti circa 800 milioni di euro, tra fiction ed altri generi audiovisivi, cui vanno aggiunti altri 1.500 milioni di euro destinati alle produzioni “in-house”. Circa 200 milioni di euro l’anno vengono destinati dalle emittenti televisive alla produzione di film con prioritaria commercializzazione in sala, ed anche grazie a questo investimento la quota di mercato del cinema italiano ha superato il 30% al box-office.

L’audiovisivo è al centro dell’industria culturale e mediale italiana, che muove circa 25 miliardi di euro l’anno.

Considerando anche la moda ed il turismo, l’insieme delle “industrie creative” italiane produce circa 230 miliardi di euro l’anno, ovvero un 15% del prodotto interno lordo. Quasi 1 euro su 6 prodotti in Italia viene dall’industria creativa.

Il totale degli occupati nel settore cultura ed intrattenimento è nell’ordine di 360.000 lavoratori. L’occupazione nel settore è cresciuta in un decennio dell’11%, tre volte il ritmo di crescita della forza-lavoro nell’intera economia. I lavoratori contribuenti dell’Enpals sono circa 300.000, gli aderenti alla Siae circa 100.000.

La Televisione non è solo vettore di ricchezza grazie al “software” (i contenuti, la programmazione), ma è anche uno stimolatore di innovazione tecnologica ed un volano economico: nell’ultimo anno, sono stati venduti televisori a schermo piatto per oltre 3,1 miliardi di euro ed il 2010 è stato l’anno record di vendita di apparecchi televisivi dalla nascita della Tv nel 1954 (quasi 7 milioni).

La televisione digitale terrestre è ormai nell’80% delle famiglie italiane, che possono beneficiare di un’offerta gratuita sempre più estesa, che ha superato ormai la soglia dei 50 canali.

Nel rapporto con internet, la Televisione è ancora vincente e dominante (la Televisione batte internet 13 ad 1 nel budget temporale degli italiani): sempre più navigatori fruiscono di Tv attraverso la rete e si sviluppano pratiche di “social television”… Si tratta di un trend che, con le più opportune tecniche a tutela della proprietà intellettuale e del diritto d’autore, potrà determinare uno scenario di tipo “winwin”, sia per i fornitori di contenuto sia per gli operatori multipiattaforma, consentendo soprattutto ai consumatori un’estensione quali-quantitativa dell’offerta ed una maggiore libertà di fruizione.
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L’équipe di ricerca

La ricerca “Italia: A Media Creative Nation” è stata diretta da Angelo Zaccone Teodosi e coordinata da Elena D’Alessandri, con la consulenza di Eugenio Prosperetti e Giulio Pascali (Prosperetti & Associati Studio Legale) per la parte giuridica, e di Giovanni Gangemi per la revisione. Hanno collaborato:Lorena Pagliaro, Anna Lisa Serafini, Paolo Giammarco, Alberto Ronci, Marina Benvenuti, Gaia Alessio, Lorenzo Caravella, Antonio Casimiro. Il progetto grafico è stato curato da Giuseppe Moroni e da Emiliano Donninelli.

Per ulteriori informazioni sulla ricerca (pubblicata in volume, ma disponibile anche in formato elettronico, gratuitamente), si rimanda al sito web curato in parallelo al progetto:

www.italiaudiovisiva.it (versione italiana)

www.italymediacreativenation.org (versione internazionale). ■
 E R V A T O R 
(*) Angelo Zaccone Teodosi è Presidente di IsICult. L’Istituto italiano per l’Industria Culturale è un centro di ricerca indipendente, fondato nel 1992, specializzato nell’economia dei media e nella politica culturale, che si caratterizza come laboratorio mediologico “super-partes” e “no-partisan”. Tra i committenti: Rai, Mediaset, Sky Italia, Uer, Mpa, Agcom, Doc.it, Apt, Regione Lazio, Filas, Sviluppo Lazio, Anci, Comune di Roma…

In particolare, Rai e Mediaset sono associati onorari all’Istituto. L’Istituto realizza analisi scenaristiche, ricerche comparative internazionali, studi di marketing, elaborazioni normative, monitoraggi istituzionali. Cura in particolare alcuni osservatori: sulle Televisioni pubbliche europee (per la Rai), sul mercato audiovisivo e multimediale internazionale (per la Fondazione Rossellini per l’Audiovisivo), sulle Tv e i media del Mediterraneo del Sud e dei Paesi Arabi (per Copeam), sulle film commission ed i film fund italiani (per Regione Lazio), sulle potenzialità di Corviale come distretto culturale e sportivo (per Filas)...

Alcune delle ricerche IsICult sono state pubblicate in volume: nel 2008, un estratto di un decennio delle ricerche per Rai: Angelo Zaccone Teodosi, Giovanni Gangemi, Bruno Zambardino, ‘L’occhio del pubblico. Dieci anni di osservatorio Rai/IsICult sulla televisione europea’, Eri - Rai, collana “Zone” (n. 9). Fino al 2010, IsICult è stato diretto da Giovanni Gangemi.

Tra i professionisti che hanno collaborato con IsICult: Elena Cappuccio, Flavia Barca, Andrea Marzulli, Andreas Piani, Bruno Zambardino. Tra i consulenti attuali: Alessandra Alessandri, Chiara Valmachino, Eugenio Prosperetti, Gaetano Stucchi. L’Osservatorio IsICult / Millecanali, laboratorio di analisi sulla Tv ed i media, è stato attivato (curato in origine da Zaccone e Francesca Medolago Albani) nell’ottobre del 2000 (vedi “Millecanali” n° 294): questa è l’edizione n° 111.

Fino al 2010, l’istituto ha avuto sede a Palazzo Taverna, attualmente IsICult – Studio Casimiro Martini, piazza Alessandria 17, Roma 00198. Tel. 06/94538382 – 327/6934452 - info@isicult.it - www.isicult.it.

